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Capitolo 1
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L’anno prima, a New York, erano scomparse più di quattordicimila persone. Più della metà, donne. Più della metà aveva meno di venticinque anni. Tutto considerato, la scomparsa di una non sembrava troppo sconvolgente. 

Gabriel, però, era totalmente sconvolto, il suo mondo sembrava capovolto. 

Entrò dalla porta ed uscì subito dopo per attraversare il pianerottolo sporco a tutta velocità. Strinse gli occhi, pervaso da un’emozione che minacciava di sopraffarlo, e si coprì la bocca con un braccio per reprimere un urlo feroce. Sentì uno scricchiolio dall’altra parte del pianerottolo quando la vicina di casa aprì la porta lo stretto necessario per sbirciare fuori. Le bastò un’occhiata al volto di lui per richiuderla in tutta fretta, a doppia mandata. 

Lui, però, non l’aveva neanche notata. 

Diede un calcio al muro, prima di sedersi a terra, nascondendo il volto tra le mani nel tentativo di controllarsi. Il cuore gli batteva all’impazzata ad un ritmo irregolare e, per quanto ci provasse, non riusciva a riprendere fiato. Tutti i trucchi, le tecniche che utilizzava di solito non funzionavano e continuava a sentire le stesse parole raccapriccianti. Gli rimbombavano nella testa sempre più forte.

L’hanno presa. LUI l’ha presa. È con lui ADESSO.

I muri iniziarono a tremare. Le tubature metalliche vibravano sotto di lui, minacciando di esplodere. Dall’altra parte del pianerottolo, l’ascensore tremava violentemente e sembrava sul punto di precipitare, con le porte che oscillavano e l’abitacolo che sembrava sul punto di staccarsi e cadere per dieci piani. 

“Che succede?”

“Il terremoto?”

Gli altri condomini, nei loro appartamenti, si chiedevano cosa stesse succedendo. C’era il panico, nelle loro voci, mentre le fondamenta dell’edificio tremavano. Fortunatamente, a nessuno di loro venne in mente di affacciarsi e realizzare che il resto del mondo non tremava affatto. Quello che fecero, invece, fu prendere i telefoni per postare sui social quanto si fossero sentiti impotenti, prima di rannicchiarsi sotto alle cornici delle porte dei loro bagni. 

L’unico a restare del tutto indifferente fu l’uomo accovacciato contro il muro del pianerottolo. Aveva le mani strette a pugno e gli occhi verdi lanciavano fiamme, fissando il pavimento. 

Datti una calmata, Gabriel! Torna in te! Ragiona!

Per la prima volta in tutta la sua vita, Gabriel non ci riusciva. Per la prima volta, la logica, la razionalità l’avevano abbandonato completamente, lasciandolo in preda ad un groviglio di emozioni travolgenti. Era diventato tutto ciò che aveva sempre odiato. Quello che osservava la scena del crimine dall’esterno, impotente. Un osservatore inutile, insignificante. 

La voce interiore ci riprovò. Parlò alla parte di lui che recentemente si era ripromessa di non commettere un omicidio di massa. Calmati e respira o tutte queste persone moriranno.

Le intenzioni erano nobili, ma il messaggio non arrivò alle sue orecchie. Al momento, a Gabriel non importava che tutti gli abitanti di quel palazzo, del quartiere o addirittura della città morissero. Gli interessava di una sola vita. Una vita che aveva tutta la sua attenzione. Talmente tanto che non si accorgeva neanche dei muri che tremavano intorno a lui. 

Poi, la voce gli disse l’unica cosa che avrebbe potuto colpirlo davvero. 

Stai perdendo tempo.

Improvvisamente, l’edificio smise di tremare. Le fondamenta si stabilizzarono ed il mondo si fermò. Gabriel si tirò su. Gli girava un po’ la testa, era scosso, ma anche profondamente determinato mentre tornava in casa. 

Era molto difficile riuscire ad essere razionale, quasi impossibile, ma ci provò lo stesso. Non potendo affrontare la situazione con lucidità, alla fine, decise di analizzare a fondo tutto ciò che sapeva, camminando lentamente per l’appartamento. 

Ogni dettaglio, anche il più piccolo, aveva importanza. Ogni pezzo di vetro rotto, ogni tavolo ribaltato. 

Si guardò intorno con estrema attenzione, girando su se stesso e memorizzando ogni particolare. Poi ricominciò daccapo. 

C’era stato uno scontro, lei si era difesa, era evidente. Anzi, si era difesa con le unghie e con i denti, dallo stato in cui era l’appartamento. Sullo specchio del bagno c’era ancora un’ombra di vapore creata dalla doccia mattutina, ma i cassetti dell’armadio erano stati aperti, segno che era riuscita a vestirsi prima dell’attacco. Aveva messo l’acqua nella macchina del caffè, ma non la miscela, quindi, probabilmente, l’uomo aveva fatto irruzione in casa mentre lei si trovava in cucina. La porta era stata scardinata e distrutta, con i pezzi sparsi sul pavimento e la cornice rotta. 

Gabriel sentì il corpo irrigidirsi mentre seguiva le tracce macabre da una stanza all’altra, interpretando il caos circostante con gli strumenti di chi ci si era ritrovato in mezzo fin troppe volte. 

La colluttazione era stata sicuramente in soggiorno, dopo che l’uomo l’aveva afferrata e provata a trascinare verso la porta. C’erano macerie varie e gocce di sangue: evidentemente lei aveva provato ad aggrapparsi a tutto ciò che le era capitato sotto tiro. C’era un’unghia rotta su una mensola della libreria. Una ciocca di capelli era rimasta incastrata nella cornice della porta. 

Alla fine, Gabriel trovò l’ultimo pezzo del puzzle. Un foulard stropicciato, buttato sotto all’appendiabiti rovesciato. Si inginocchiò e, con un gesto pratico ma disperato, lo raccolse cautamente. Lo avvicinò al naso per un attimo, prima di lasciarlo cadere a terra di nuovo. 

Cloroformio. 

L’odore dolce, stucchevole, copriva a malapena la puzza tremenda degli agenti chimici. Un metodo grossolano, ma molto efficace. Considerato quanto aveva lottato lei per liberarsi, probabilmente era stato l’unico modo per farla smettere di urlare. 

La stoffa era impregnata. Poteva significare due cose: volevano che dormisse a lungo per riuscire a portarla fuori città o la persona che aveva versato il cloroformio aveva la mano pesante. Gabriel non sapeva con che gente avesse a che fare. L’uomo che aveva incontrato in metropolitana non era riuscito a tenergli testa e le persone che aveva visto al mercato erano legate a Stryder soltanto dalla cieca fedeltà e dalla paura. 

Questo peggiorava ulteriormente le cose, in un certo senso. 

Gabriel era abituato ad avere a che fare con persone al suo stesso livello sia per abilità che per talento. Persone che non commettevano errori, che non lasciavano tracce da seguire. Persone che avrebbero bruciato il foulard invece di lasciarlo per terra. 

Quelle persone, realizzò. Quelle persone alle quali aveva dato la caccia per tutta la vita. Ciò per cui Cromfield l’aveva preparato per tutta la vita. Battere gli imbattibili. Portare a termine missioni impossibili. Risolvere casi che nessun altro riusciva a risolvere. 

Avere a che fare con dei dilettanti rendeva tutta la situazione più imprevedibile. Apriva lo scenario ad un ventaglio enorme di interpretazioni e domande. Non sarebbe stato facile. Ci sarebbe voluto del tempo. 

Tempo che non ho...

Gabriel si guardò intorno, nell’appartamento, per un altro momento prima di sedersi a riflettere. Quella banda di teppisti poteva essere imprevedibile, ma lui conosceva Stryder. Non sarebbe mai tornato nel primo appartamento in cui Gabriel l’aveva rintracciato, quel posto doveva essere abbandonato da tempo. Non avrebbe neanche corso il rischio di lasciare la città. Noleggiare un’auto o prenotare un volo avrebbe lasciato delle tracce. Inoltre, Stryder aveva scelto New York. Si era impegnato per costruire una vita lì, proprio come aveva fatto Gabriel a Londra. Non avrebbe lasciato la città, non avrebbe bruciato i ponti che aveva costruito. Avrebbe provato a prendere tempo, a mantenere un basso profilo, con la speranza di farsi trovare pronto quando Gabriel l’avesse scovato. 

Gabriel era di nuovo al punto di partenza. 

Quasi nove milioni di persone vivevano lì. Cinque distretti. Settecentottantacinque chilometri quadrati. Un labirinto sotterraneo con un’infinità di meandri in cui nascondersi. 

Quando lavorava per Cromfield, però, aveva una rete di contatti in sotterranei molto simili. Un sistema elaborato che copriva l’intera Europa occidentale ed a cui poteva rivolgersi in momenti come quello. Orecchie ovunque che sentivano le notizie importanti prima che venissero diffuse, persone che avrebbero spento perfino l’Osservatorio di Londra per rubare un’uniforme da docente entro la folle scadenza delle cinque del mattino stabilita da Cromfield. 

Ok, quello era successo soltanto una volta...

Gabriel non conosceva questa città, però. Non conosceva questo Paese. La maggior parte della gente che contava era rimasta in Europa ed il suo lavoro non l’aveva portato spesso in America. Se anche avesse recuperato un paio di vecchi contatti, difficilmente l’avrebbero aiutato. Non dopo aver saputo del suo lavoro per il nemico. 

“Dove sei?”

Lo disse ad alta voce, mormorando a corto di fiato mentre si copriva la bocca con la mano, assorto nei pensieri. Più ci pensava, più non riusciva a trovare una risposta. Più ci pensava, più le sue supposizioni e le sue strategie si rivelavano inconcludenti, riportandolo al punto di partenza.

Mi serve qualcuno che la rintracci. Non ho sue foto da mandare a Kraigan e, per quanto ne so, Jules è ancora confinato in Islanda mentre Devon cerca di recuperare il passaporto. Se anche riuscissi a mettermi in contatto con Rae, non ci sarebbe il tempo per...

Quella consapevolezza lo colpì violentemente. Lì dove si trovava, a New York, non conosceva nessuno che potesse rintracciarla. Un attimo, però, Peter non gli aveva detto di saperlo fare? I giorni in cui ne avevano parlato erano confusi perché Gabriel aveva perso molto sangue e non era sempre stato cosciente, ma era quasi sicuro di ricordare bene. 

Un minimo di speranza gli brillò negli occhi. Sì, Peter poteva farlo. Lui e Canarino l’avevano rintracciato nell’appartamento di Stryder proprio avvalendosi di quel dono. 

Troverò Natasha, farò così. 

Si alzò nel momento stesso in cui pronunciò quel nome, sfrecciò in ciò che restava dell’appartamento ed uscì. Non smise di correre finché non si ritrovò sul marciapiede  newyorchese assolato con il vento tra i capelli e la luce forte del mattino ad accecarlo. 

Era uscito da quello stesso appartamento, ma con tutt’altro umore, solo poco prima, dopo essersi svegliato nel letto di una bellissima ragazza. Aveva gironzolato per la città per comprarle dei fiori, felice come non mai. Com’era possibile che fosse cambiato tutto nel giro di così poco?

A dimostrazione di quanto fosse sconvolto, non ci pensò due volte a prendere la metropolitana. Superò con un salto lo sportello e sfrecciò tra la folla, spostando bruscamente le persone che incontrava sul suo tragitto e lanciandosi nel convoglio in partenza. Poi, iniziò un’attesa logorante. Tamburellò impazientemente con le dita sulla barra di metallo mentre il treno si fermava ad ogni stazione per far salire e scendere i passeggeri. Si sentì morire ad ogni fermata. 

Quando, finalmente, arrivò alla sua, si rese conto che tutti gli altri passeggeri gli stavano a distanza di sicurezza. I newyorchesi riuscivano a fiutare la follia da molto lontano e quelli che lo circondavano sembravano davvero perspicaci. Lo guardarono con nonchalance mentre si faceva strada per raggiungere le porte, allungando la mano per aprirle prima che il convoglio si fosse fermato del tutto e lanciandosi fuori, su per le scale, con la chioma dorata che si confondeva tra la folla.

Uscì nella luce del giorno e venne accolto dal solito coro di sirene, concedendosi un momento per ricomporsi prima di sfrecciare per le vie. Provò a calmarsi, ricordando a se stesso che il ristorante cinese dove viveva, ospite dei Fischer, era vicino. Ci sarebbe arrivato in pochi minuti. Tra pochi minuti avrebbe scoperto dove avevano portato Natasha ed avrebbe smosso mari e monti per trovarla.

Per quanto fosse sconvolto, non poté fare a meno di pensare alla sua fortuna. Pochi erano in grado di rintracciare le persone scomparse e sicuramente a Brooklyn non ce n’erano molti. Peter gli aveva salvato la vita ed ora l’avrebbe aiutato a trovare...

Si fermò di scatto in mezzo alla strada. No, a Brooklyn non ce n’erano molti. Questo faceva di Peter un bersaglio. 

Fu allora che realizzò dove fossero dirette tutte le sirene che continuava a sentire...

* * *

[image: image]


Quando Gabriel arrivò al ristorante, lo trovò distrutto. Il fumo usciva dal tetto fatiscente e fiotti d’acqua correvano lungo i muri nei punti in cui i vigili del fuoco avevano provato a spegnere l’incendio devastante. 

Si raggelò, improvvisamente svuotato mentre uno strano torpore lo pervadeva. 

“Scusi.” Quasi non riconobbe la sua voce, quando toccò il gomito di una donna per richiamarne l’attenzione. “Che è successo?”

“Un corto circuito elettrico,” gli rispose prontamente, alzando il telefono per scattare una foto di ciò che restava dell’edificio. “È bruciato tutto in un attimo. Che peccato.”

Gabriel sbatté lentamente le palpebre, guardando l’edificio ridotto in cenere, paralizzato dallo shock. “...che cosa?”

La donna si girò e gli sorrise a denti stretti. “Ho detto che è un peccato. Prendevo sempre i noodles, qui. Erano buonissimi.”

La guardò incredulo, prima di farsi largo tra la folla. La polizia aveva transennato la zona che brulicava di agenti. Entravano ed uscivano da ciò che restava della porta, lasciando impronte ovunque, con i loro stivali pesanti, sulle mattonelle del pavimento di Magda. 

Quando arrivò all’ingresso e passò sotto al nastro con cui avevano recintato l’area uno scatto rabbioso si fece largo tra il torpore paralizzante che lo attanagliava. 

“Mi scusi!” Una mano pesante gli si appoggiò sulla spalla. “Dove sta andando? Non ha rispettato il divieto d’accesso.”

Gabriel si ridestò dalla trance e guardò l’uomo. Sembrava uno di quegli agenti che non vedevano l’ora di sventolare il distintivo e di recintare tutto con il dannato nastro giallo.

Non avrebbe dovuto essere un problema. Gabriel aveva superato i blocchi della polizia tante volte. Ormai, per lui, era diventata un’abitudine. Erano un piccolo inconveniente sulla strada per ottenere ciò che voleva.

L’addestramento. Ricordati l’addestramento. Ti sei preparato per una vita intera. 

Parla con sicurezza, distraili con domande vaghe, inventati di essere stato mandato da un’autorità superiore alla loro. Sparisci prima che ti rispondano. 

Cromfield 101.

Non avrebbe dovuto essere un problema e invece lo era. Per la prima volta, i giochetti sleali non funzionarono e Gabriel non riuscì a trovare neanche una parola da dire. Quando, alla fine, trovò la forza di parlare, non risultò affatto convincente o sicuro. 

“Io... io venivo qui a mangiare.” Fissò inerme l’interno bruciato della sala da pranzo. Il fuoco era stato spento, ma avvertiva ancora il calore. “Conosco i proprietari.”

L’uomo si ammorbidì appena ed allentò la presa sulla spalla di Gabriel. Parlò con lo stesso tono inflessibile di poco prima, però. “È la scena del crimine, non puoi entrare.”

Gabriel diede un’altra occhiata, prima che l’agente lo spingesse nella direzione opposta. Restò senza fiato ed annuì brevemente, di nuovo preda di quel torpore paralizzante. 

“...va bene.”

Fece qualche passo indietro ed alzò di nuovo il nastro con mani tremanti, ma una voce lo chiamò, all’improvviso, dall’interno del locale. 

“...Gabriel?”

Da lì, agì soltanto d’istinto. Ignorò totalmente l’agente, superò i vigili del fuoco confusi ed entrò di forza nell’edificio. Non capì subito da dove provenisse la voce, ma poi la vide.

Magda era stesa sul pavimento accanto ad una pila di tavoli rotti. Un paramedico era inginocchiato accanto a lei, ma, dall’espressione sul volto dell’uomo e considerato che non avevano neanche provato a spostarla, era chiaro che non ci fosse più niente da fare. 

Peter era già morto. Riverso sul bancone a poca distanza da loro. Sul volto aveva un’espressione stranamente serena e sembrava che si fosse sporto per raggiungere la moglie. 

Gabriel sapeva che non avrebbe mai dimenticato quel momento. Gli si sarebbe impresso a fuoco nella mente e gli avrebbe fatto sempre lo stesso effetto, come se ogni volta lo rivivesse daccapo. Si sentì sopraffare dall’orrore, ma continuò a camminare finché non raggiunse Magda e le si inginocchiò accanto, tenendole la mano insanguinata.

“Gabriel...” ripeté, con voce più flebile della prima volta. Riuscì a sorridergli, seppur debolmente, e gli strinse le dita più forte che poteva. “Sei vivo. Peter e io eravamo così preoccupati.”

“Voi eravate preoccupati per me?” Il cuore gli si spezzò ancora di più ed una parte di lui si chiese se avrebbe mai smesso di odiarsi. “È colpa mia, Magda. Se non fossi venuto qui, tutto questo non sarebbe successo...”

“Non dire così.” Lo interruppe, scuotendo dolorosamente la testa e tossendo sangue. “Gli uomini che hanno fatto questo sono malvagi. Tu, invece, sei qui per una buona causa.”

Gabriel scosse la testa a sua volta e le strinse di più la mano mentre una lacrima gli sfuggiva dagli occhi. “Mi dispiace tanto. Non sai quanto mi...”

“Shhh.” Gli premette un dito sulle labbra e lo guardò con lo stesso sorriso di sempre mentre il suo sguardo si faceva assente ed appoggiava la testa sul pavimento. “Ricordati, tesoro, che alcune persone vengono salvate. Altre salvano. Tu, Gabriel Alden, appartieni al secondo gruppo.”

“Magda,” le sussurrò. “Magda, ti prego, non...”

Era troppo tardi. Se n’era andata. 

Fu talmente rapido che nessuno se ne accorse. Gabriel restò a bocca aperta, ma non riuscì ad emettere alcun suono. Non riuscì a dirlo a nessuno. Non riuscì a lasciarle la mano. Fu come se qualcuno gli avesse coperto le orecchie con le mani, dando alla stanza una strana atmosfera onirica. Attutendo i suoni forti. Fu soltanto quando il paramedico si girò ed iniziò ad urlare qualcosa di incomprensibile che Gabriel la lasciò andare e si alzò in piedi. 

Stavolta, la polizia non dovette cacciarlo perché se ne andò alla velocità della luce. Passò sotto al nastro e girò l’angolo prima che chiunque potesse accorgersene e si infilò rapidamente in un vicolo, lontano dalla folla indiscreta. Quando non sentì più alcun rumore, si fermò, si appoggiò ad un edificio e scivolò con la schiena verso il basso, di nuovo paralizzato dallo shock. 

Conosceva la morte. Aveva visto tante persone morire. Non era sconvolto per il sangue, le sirene, il finto incendio o per il fatto che gli agenti avessero liquidato come casuali due morti che, invece, erano state provocate, due omicidi. 

Era sconvolto per le persone che aveva perso. Per la tenera coppia che aveva visto in quella casa e che non ne sarebbe uscita viva. 

...per colpa mia.

Lui era responsabile delle loro morti. Di tutto quanto. Ogni goccia di sangue, ogni respiro agonizzante. Sapeva che tipo di persona fosse, quanto la sua esistenza fosse pericolosa e, nonostante questo, aveva portato quel pericolo nelle vite di altre persone. Come un bambino che nuotava pericolosamente vicino alla corrente, li aveva trascinati a fondo con sé. Altre vittime nella sua storia già piena di tragedie e perdite. Un altro drammatico capitolo.

Risentì le parole di Magda come se lo perseguitassero. Gli aveva detto di essere un salvatore, che le persone che avevano appiccato l’incendio erano malvagie, ma che lui si trovava lì per fare del bene. 

Solo che non è così. Sono venuto a New York per uccidere un uomo. Un uomo che sta distruggendo tutte le persone a cui mi sono affezionato. 

A proposito di questo...

Prese il telefono ancor prima di pensare di chiamare. Un secondo dopo, squillava. Trattenne il respiro per un momento terrificante. Poi una voce roca, con un forte accento del sud, gli rispose. 

“Gabriel Alden, che fai, mi stalkeri?”

Sospirò per il sollievo e represse un singhiozzo. “Eliza, stai bene? Dove sei?”

Ci fu una breve pausa, poi gli rispose preoccupata. “Sto bene. Sono venuta a trovare mia sorella per qualche giorno, fuori città. A cena ve l’avevo detto, ti ricordi?”

No, non se lo ricordava affatto. I programmi dell’anziana signora non erano in cima alla lista delle sue priorità, al momento, ma era molto sollevato di sapere che stava bene. 

“No, io... non me lo ricordavo.” Si passò la mano libera tra i capelli, sforzandosi di tornare in sé. “Bene, mi fa piacere. Va tutto bene, lì?”

“Gabriel, che succede?” Non c’era alcuna ironia nella sua voce. Neanche un accenno del solito umorismo. “C’è qualcosa che non va. Lo sento dalla tua voce.”

“No, va tutto bene,” si affrettò a risponderle. “Solo... sto ancora leggendo quel diario. Avevi ragione tu, dovrei smetterla.”

Era una scusa credibile, detta con un tono di voce che non destasse sospetti. Dopo averci riflettuto un attimo, Canarino sembrò crederci. “Tesoro, sono felice che tu lo dica. Metti via il diario, ti causa soltanto problemi. Esci e goditi l’estate, magari insieme a Natasha...”

Un’altra lacrima gli scivolò sul viso ed annuì, stringendo il telefono in mano. “Sì... sì, penso che lo farò. Divertiti con tua sorella. Sta’ un po’ con lei.”

“E tu stai lontano dai guai.”

La telefonata si concluse, ma a Gabriel ci volle un bel po’ per togliere il telefono dall’orecchio. Impiegò molto altro tempo per rimetterselo in tasca ed ancor di più per alzarsi ed incamminarsi lentamente verso l’appartamento di Natasha. 

* * *
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Erano le quattro di mattina. Le quattro di mattina, ma Gabriel era ancora sveglio. Non era riuscito a chiudere occhio. Non che ci avesse provato. Nelle ultime nove ore era rimasto seduto, completamente vestito, nella vasca di Natasha.

Aveva fissato la porta, pensando a tutto e a niente mentre la mente viaggiava a velocità supersonica. Riusciva ancora a sentire qualche vaga traccia di vaniglia e lavanda, del bagno che avevano fatto insieme la notte precedente. Con un po’ di immaginazione, riusciva a sentire perfino la risata magica di lei che rimbombava tra le piastrelle fredde. 

Come avevano fatto? Lui come aveva potuto permetterlo? Era stato talmente ottenebrato dalla felicità da non riuscire a percepire il pericolo dietro l’angolo? Aveva abbassato così tanto le difese da non riuscire a proteggere le persone che amava?

Non la uccideranno. Non ancora.

Era la sua unica consolazione. Quell’ultima speranza che gli rimaneva gli impedì di impazzire del tutto. Conosceva abbastanza Stryder da esserne sicuro. Natasha era merce di scambio, per lui, da morta non gli sarebbe servita. 

Non che questo lo confortasse. C’erano cose peggiori della morte e lui lo sapeva meglio di chiunque altro. Se voleva salvare Natasha dalla stessa, fredda, oscurità in cui era piombato lui doveva fare la mossa successiva. 

Un rumore improvviso catturò la sua attenzione. Passi leggeri. Due paia di gambe che camminavano cautamente nel corridoio. 

Gabriel non dovette pensare né prendere una decisione. Nel momento stesso in cui sentì il rumore si alzò di scatto e sfrecciò per l’appartamento come uno spirito maligno, spinto dalla sola adrenalina, ed arrivò senza fiato alla porta d’ingresso. 

Era aperta, l’aveva lasciata lui così. Una sfida a chi aveva fatto irruzione la prima volta a riprovarci. Non c’era niente al mondo che avrebbe voluto di più. 

Ci fu un attimo di silenzio, prima che la maniglia venisse abbassata. Un’altra pausa e la porta si aprì lentamente, proiettando una striscia di luce nel corridoio. 

Per un secondo, tutto tacque. Poi la stanza si riempì d’azione. 

Vent’anni di addestramento ebbero la meglio e Gabriel saltò in aria, colpendo con un calcio in faccia il primo che era entrato. Si sentì un lamento, poi l’uomo si accasciò a terra. L’altro era ancora a bocca aperta per lo stupore, quando Gabriel lo afferrò per il collo e lo attirò dentro casa, sbattendolo vigorosamente al muro. 

“Lei dov’è?!” Urlò, a tanto così dall’ucciderlo. “Dimmi dov’è o...”

Non finì la frase per lo shock e rimase a fissare l’oscurità con gli occhi spalancati. 

“...Devon?”
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Capitolo 2
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Devon Wardell era immobile e lo fissava sconvolto con le braccia abbandonate ai lati del corpo. Dall’altra parte della stanza Julian si stava rialzando lentamente, massaggiandosi la mascella colpita. 

“Che succede?” Gabriel non si rilassò, era troppo stupito anche lui. “Che ci fate...”

“Jules ha visto qualcosa,” sussurrò Devon, senza potersi muovere. Una ragnatela di crepe si disegnò sul muro nel punto in cui gli aveva sbattuto la testa ed il bagliore della luna che entrava dalla finestra gli dava un colorito da fantasma. 

A Gabriel servì un attimo per capire che non si muoveva perché lo teneva inchiodato al muro, non perché non volesse farlo. All’improvviso indietreggiò, lasciandolo andare e sistemandogli la maglietta per cui l’aveva tenuto. “Scusa,” mormorò, allontanandosi. “Non pensavo, non sapevo che...”

Non si fermò finché non toccò il muro con i talloni. Erano successe troppe cose nelle ultime ventiquattro ore, troppe cose erano andate storte. Per la prima volta nella sua vita, lui non riusciva a tenere il passo. 

Devon si spostò dal muro, guardando l’amico dalla testa ai piedi come se stesse osservando un animale selvatico. “Gabriel... che è successo?”

Era evidente che qualcosa non andasse. Se non fosse stato chiaro guardando l’appartamento saccheggiato, sarebbe bastata un’occhiata veloce a Gabriel per capirlo. In quel momento non fu neanche in grado di rispondere alla domanda dell’amico. Non voleva riviverlo, non ce l’avrebbe fatta. 

Si appoggiò al muro, stanco come non lo era mai stato. Vide Julian, che aveva il viso insanguinato, scuotere la testa con un sospiro spezzato. “Scusa.”

“Non fa niente.” Julian scosse di nuovo la testa, come a voler chiudere la questione, e si pulì dal sangue senza neanche pensarci. “Siamo qui per aiutarti...” I suoi occhi scuri vagarono per l’appartamento distrutto, prima di finire la frase. “Pensavo che saremmo arrivati in tempo.”

“Pensavi?” Ripeté Gabriel, accigliandosi. “Non eri sicuro?”

Una strana tensione si dipinse sul volto dell’amico e Gabriel improvvisamente capì. A quanto pareva, anche il veggente più potente del mondo non era in grado di esercitare i suoi poteri su Stryder. Era immune ad ogni tipo di tatù. Julian non riusciva a visualizzarne le decisioni, neanche una, neanche quando coinvolgevano direttamente Gabriel. La frustrazione per non esserci riuscito doveva essere stata grande perché Devon gli diede una pacca sulla spalla prima di prendere la parola. 

“Siamo venuti il prima possibile.” Gli parlò con tono pacato, osservandolo molto attentamente mentre lo faceva. “Appena Jules ha capito che qualcosa non andava.”

“Sei andato al mercato e poi non sono più riuscito a vedere niente.” Julian corrugò la fronte, sforzandosi di vedere qualcosa anche in quel momento. Anni prima non si sarebbe stupito, ma ormai non era più abituato a non riuscire a visualizzare tutto ciò che voleva. “Le ho provate tutte, ma niente. Era come se fossi sparito dalla faccia della terra. Ho provato a chiamarti...”

Gabriel ricordava di aver ignorato una telefonata. Se soltanto non l’avesse fatto, se soltanto avesse usato la testa per una volta. Sarebbe tornato di corsa a casa e forse Natasha non sarebbe...

Si morse il labbro e si impose di smetterla. 

“C’è un uomo immune all’inchiostro, qui,” mormorò, tenendo gli occhi fissi sul pavimento. “Era al mercato, per questo non mi hai visto.”

La conversione scemò mentre due dei presenti cercavano qualcosa da dire e l’altro fissava il pavimento con aria assente.

Incurante di tutto ciò che lo circondava. Perso nel suo purgatorio personale. 

Devon si guardò intorno, nella stanza, valutando la situazione come aveva già fatto Gabriel. Indugiò sull’abito prendisole, sopra ad una pila di altre cose in mezzo alla stanza, prima di arrivare a ciò che restava della rosa d’argento. “Quest’uomo,” provò a dire, “che Julian non riesce a vedere...”

“Stryder,” lo interruppe Gabriel. Aveva la voce roca, come se avesse urlato a pieni polmoni fino ad un attimo prima. “Si chiama Stryder.”

Devon annuì lentamente, lanciando un’occhiata veloce a Julian prima di continuare con una certa cautela. “Ha preso qualcuno? Qualcuno... a cui tieni?”

Gabriel non rispose ed abbassò lo sguardo.

Gli altri due si scambiarono un’occhiata, di nuovo, difficile da interpretare. Forse perché loro stessi stavano avendo difficoltà a capirci qualcosa. 

Negli anni ne avevano viste di tutti i colori. Rapimenti, omicidi, inseguimenti in auto nelle campagne giapponesi. Sangue e morte, tutto quanto e molte più volte di quanto volessero ammettere. Avevano affrontato tutto e ne erano usciti addirittura più forti. 
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